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TORRE ANNUNZIATA «Inquestapale-
stra vengono i figli deiprofessioni-
sti e i figli dei carcerati. Io dico che
la boxe è come la livella di Totò,
rendetuttiuguali.Lorosognanodi
diventare i nuovi Irma Testa oMi-
chele Baldassi: non sarà così, ma
intantovengono, si allenano, si sfo-
gano.Ci sonoquelli cheacasahan-
noproblemi, che se stanno in stra-
da finiscono male. Vengono qua,
non pensano più a niente. Se non
vengono, io li vado a cercare». Lu-
cio Zurlo non è un maestro, è un
missionario, disse in un program-
matv ilbassistadi Jovanotti, Satur-
nino: da buon missionario, lui sa
quando è il momento di aspettare
e quando di insistere, e adesso è
quello di insistere «perché questi
ragazzi, questa città hanno biso-
gno di modelli, di qualcosa a cui
credere,mentre qui sembra che ci
siano solo povertà e camorra». La
camorra, soprattutto. Che spara e
uccide, che si muove spavalda per
le strade e spegne la sua voglia di
vivere, la sua illusione di normali-
tà.Persino la tentazionedi entusia-
smarsi. Non c’è neanche uno stri-
scione, non un manifesto che in-
neggi all’impresa straordinaria di
IrmaTesta, campionessamondia-
le di pugilato di ritorno tra oggi e
domaninellasuacasaallaProvole-
ra,aduepassidagliScavidiOplon-
ti e dalle abitazioni dell’arbitro di
serieAMarcoGuida e dello show-
manStefanoDeMartino, rione un
tempoingioiellatodallearchitettu-
resettecenteschedelReal Spoletti-
ficio borbonico, oggi vuoto, silen-
zioso, accecatodadecinedi saraci-
nescheabbassate. «La festa?La fa-
remo qui in palestra», dice Lucio
Zurlo, chedellaProvoleraèabitan-
te orgoglioso («ci ho portato tanti
colleghi arrivati da tutto ilmondo,
che volevano capire com’era fatta
la palestra dei campioni») e non le
manda a dire alla politica che non
si è fatta sentire, neanche dopo un
successo così grande: «Mi ha chia-
mato il ministro dello Sport, ma
politici di Torre Annunziata, fino-
ra,proprionessuno.Non lovoglio-
no capire, che noi da soli non ce la
possiamofare».

IL MUNICIPIO
Ci fosse, lapolitica, aTorreAnnun-
ziata. Ci fosse unMunicipio. Ci so-
no invece, daunanno, trecommis-

sariprefettizi,al lavoroinunasede
che da sola è la perfetta metafora
di questa città. Una sede grande,
moderna, funzionale - era stata
concepita come edificio scolastico
-malontanachilometridalcentro.
Lontanadaicittadini, dalla vitavis-

suta,piantata invecenel cuoredel-
la periferia industriale (in dismis-
sione)al confineconCastellamma-
re e Pompei. Fortuna che i com-
missari sonopersoneequilibrate e
competenti, e l’hanno capito subi-
to, quanto quella scelta compiuta
dalla politica rampante di una de-
cinadiannifa fossesbagliata.«Tra
un mese al massimo contiamo di
cominciare il trasferimento nella
sede storica, Palazzo Criscuolo,
cheabbiamofatto risistemare»,di-
ce uno di loro, Ferdinando Mone,
chehaunaparolaprecisaper spie-
gare quel che non hanno trovato e
che intendono invece lasciare
quando, più o meno tra un anno,
consegneranno la città a chi vince-
rà leelezioni:dignità. «Vannocom-
piute scelte che restituiscano di-
gnità ai cittadini, completamente
ignorati, finora, nelle loro esigen-
ze, nelle aspettative». Una popola-
zione allo sbando, che reagisce

con l’indifferenza. «La borghesia,
quella che abita nella zona nord
della città, panoramica, moderna,
neanche cimette piede, nel centro
storico. È sempre stato così, mi di-
cono,ma oggi la frattura è più che
maievidente»,diceMone.Glialtri,
quelli chevivonopiùgiù, tra i vico-
li del Quadrilatero dall’oscura fa-
ma e le stradine diroccate che
scendonoversoilporto, si tengono
quello che c’è. Cioè sempremeno:
vecchie palazzine a rischio crollo
(il nuovo capo dell’ufficio tecnico,
assuntoper concorsodai commis-
sari dopo l’arresto per corruzione
delprecedente,ha firmato50ordi-
nanze di messa in sicurezza in 10
mesi), strutture un tempo gloriose
come il teatro Metropolitan che
sembranouscitedaunbombarda-
mento, negozi vecchi e fatiscenti
che chiudonounodopo l’altro. Po-
vertà, degrado, mancanza di lavo-
ro. Bastano a spiegare la recrude-

scenza criminale? «Qui la camor-
ra - è la tesi di Zurlo - ha sempre
agito“contro” lacittà.Lecosebelle
sono offuscate dal crimine». Così
Fortapasc non muore mai. «Ma
noi non ci fermiamo: l’immagine
della città deve cambiare, il nostro
programma di affiancamento dei
minori a rischio, tutto il progetto
Savoia continua», dice Nazario
Matachione, farmacista e socio di
EmanueleFilibertochealcunime-
si fa ha rilevato la squadra di cal-
cio. «Ci stannomettendo i bastoni
traleruote-denunciaMatachione
- neanche lo stadio riusciamo a ri-
levare. Certa borghesia ci vede in-
credibilmente come avversari».
«C’è bisogno di un progetto di cit-
tà», sintetizza Mone: «Noi alcune
linee le abbiamo tracciate, riordi-
nando gli uffici, avviando le gare
per le telecamere di sicurezza, la
pulizia del litorale, mettendo ma-
no al Puc. Ma in due anni, e con i
poteri limitati che abbiamo, si può
farepoco».

LA SCUOLA
Molto, moltissimo può fare la so-
cietà civile. La scuola, per comin-
ciare. Il liceo Croce-Pitagora, rac-
conta Biagio Zurlo, figlio e facto-
tumdiLucio, è il primo in Italia ad
aver inserito la boxe tra lematerie
curriculari. A poche centinaia di
metri dal Circolo dei pescatori tea-
tro della strage del 1984 e del Pen-
niniello dove domenica è stato uc-
ciso il nipote di unboss, c’è l’istitu-
to professionale Marconi-Galilei:
un vero e proprio campus, aule
ampie e luminose, un palazzetto
dello sport, campi da tennis e di
calcio, teatro, laboratori eunapre-
side,AgataEsposito, chenonsi fer-
ma mai: «Combattiamo la disper-
sione grazie a un rapporto stretto
con servizi sociali ottimi ma so-
prattutto stimolando gli interessi
dei ragazzi. I nostri tanti indirizzi
vengono incontroalle loro inclina-
zioni, abbiamo corsi pomeridiani,
stiamo per aprire canali interna-
zionali: l’indice di occupabilità po-
st-diplomaè già alto,ma vogliamo
che i ragazzi facciano esperienza
all’estero». Monsignor Raffaele
Russo, rettore della BasilicaMaria
SantissimadellaNeve,patronadel-
lacittà, conferma:«Ai ragazzibiso-
gna dare speranza. E fiducia. Ho
trovato lavoro, con grande fatica,
al figlio di un ergastolano. L’im-
prenditore dopodue settimanemi
ha chiamato: è serio, attento, bra-
vissimo. All’oratorio ho tanti ra-
gazzini a rischio. Ma guai a consi-
derarlipersi».
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Il reportage

L’INCHIESTA

LeandroDelGaudio

Hapianto almomento della let-
tura della condanna. Lacrime
cariche di emozione e dignità,
incoraggiata dall’applauso di al-
meno una trentina di colleghi e
amici che le sono stati vicino in
questi mesi e che hanno tratte-
nuto il fiato nel corso della pro-
nunciadel verdetto.Aula416, la
poliziotta si stringe accanto al
suo avvocato, poi lascia a testa
alta il Tribunale di Napoli. Po-
chimesi fa - era la notte tra il 19
e il 20ottobredel 2022 - l’agente
di polizia riuscì a sopravvivere
a una brutale aggressione alle
spalle,mentre saliva in autoper
tornare a casa, a fine turno. Col-
pita da una pietra alla testa, ven-
ne trascinata in un angolo buio,
dove subì un tentativo di stran-
golamento e violenza sessuale.
Momenti interminabili, dai
quali riuscì a divincolarsi, ad al-
lertare i colleghi, facendo arre-
stare il suo aggressore. In cella
un cittadino bengalese senza
fissa dimora, per il quale ieri è
stato pronunciato il verdetto di
primo grado: 14 anni per violen-
za sessuale e tentato omicidio
(due in più rispetto alla richie-
sta avanzata dal pm Tufano, in
forza al pool guidato dall’ag-
giuntoRaffaello Falcone), al ter-
mine di un processo che si è
chiuso con il rito abbreviato
(che prevede uno sconto di un
terzodella pena).

LA TESTIMONIANZA
Circondata dall’affetto di amici
e colleghi, la giovane donna ha
ripresoa lavoraredopo tremesi
di convalescenza per le ferite
subite nel corso dell’aggressio-
ne. Appena uscita dall’aula, ai
cronisti ha espresso così le pro-
prie emozioni, accanto all’avvo-
cato Paolo Granato (che si è co-
stituito parte civile): «Oggi era
importante esserci. Era impor-
tante essere presente qui in au-
la: oggi, assieme a me, hanno
vinto tutte ledonne.Orapiù che
mai resto convinta dell’impor-
tanza di denunciare, non biso-
gna avere vergogna per le vio-
lenze subite». E, ripensando a
colpi che le sono stati inferti al-
le spalle, che avrebbero potuta
ucciderla, hapoi dichiarato: «Io

ho avuto una seconda possibili-
tà, una seconda chance, mi sen-
to fortunata, anche se ce l’ho
messa tutta per opporre resi-
stenza. Altre purtroppo non ce
l’hanno fatta».
Vicenda dolorosa, che fa regi-
strare un epilogo decisivo nel
corso del primo grado di giudi-
zio. Recluso dietro le sbarre
dell’aula di Tribunale, l’uomo

ha assistito in silenzio allo svol-
gimento dell’udienza, ha ascol-
tato con atteggiamento dimes-
so la ricostruzione delle accuse
vibrate dalla Procura, quasima-
nifestando una sorta di distac-
co. Poi non ha battuto ciglio
quando il gupColucci lo ha con-
dannato a 14 anni di reclusione.
Episodio choc, nel quale resta
decisiva laprontezzadei riflessi
della parte offesa e la lucidità di
raccogliere una serie di elemen-
ti. Subito dopo aver lanciato l’al-
larme, ci vollero pochi minuti
per arrestare l’aggressore che,
nel corso del procedimento, ha
mantenuto la consegna del si-
lenzio.

LE FASCE DEBOLI
Unavicendacheha confermato
l’esistenzadi un fenomeno com-
plesso, legato alla violenza di
genere e alle aggressioni nei
confronti delle cosiddette fasce
deboli. Probabile che l’uomo
fosse appostato da tempo nella
zona dei garage del Porto, pro-
babile che avesse studiato gli
orari di uscita di alcune auto, in
tarda notte. In quell’occasione,
non poteva immaginare di ave-
re davanti a sè una donna adde-
strata e pronta a resistere all’as-
salto di un energumeno, non
poteva sapere che la vittima del-
la violenza fosse una agente
pronta a tutto pur di porre fine
a un’azione tanto ignobile: sfo-
derando una difesa vincente
per sè e per «tutte le altre don-
ne».
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Agente violentata nel porto
applausi per la condanna

ESPOSITO, PRESIDE
DELL’IP MARCONI:
RAGAZZI MOTIVATI
ASSECONDANDO
LE LORO INCLINAZIONI
ZURLO: SERVE SINERGIA

`Torre Annunziata aspetta il ritorno
della campionessa mondiale di boxe

`La poliziotta: «Mai provare vergogna
assieme a me hanno vinto le donne»

IL COMMISSARIO
STRAORDINARIO MONE:
RIPORTEREMO
LA SEDE DEL MUNICIPIO
NEL CENTRO STORICO
DIGNITÀ PER I RESIDENTI

Il coraggio di una donna

IN AULA PRESENTI
TRENTA POLIZIOTTI
LACRIME DI EMOZIONE
DOPO IL VERDETTO
LA VITTIMA: IN DIVISA
GUARDANDO AVANTI

`Tra povertà e degrado camorra spavalda
Città divisa in due: borghesia indifferente

PORTO Il luogo dove si consumò la violenza sessuale

SIMBOLI Da sinistra Lucio e Biagio Zurlo nella palestra “Boxe vesuviana” con un’allieva; lo storico teatro Metropolitan diroccato; il
Galilei-Marconi, istituto scolastico modello. Sotto il commissario straordinario del Comune Ferdinando Mone newfotosud, sergio siano

`Violenza sessuale e tentato omicidio
il giudice: 14 anni di cella all’aggressore

«Irma, segno di speranza»
Ma Fortapasc non muore


